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l'Unità OGGI 3 
L'OLP esce più unita dall'assemblea di Algeri 

Trionfo di Arafat 
Mandato ampio 
per il negoziato 

Sì alla carta di Fez, alla federazione con Amman, al dialogo 
con le forze di pace israeliane, non rigettato il piano Keagan 

Dal nostro inviato 
ALGERI — Più che una vit
toria è stato un trionfo. Il 
Consiglio nazionale palesti
nese ha concluso Ieri sera i 
suoi lavori approvando per 
acclamazione un documento 
politico che sancisce e con
ferma nella sostanza la linea 
portata avanti da Arafat e 
subito dopo ha acclamato 
nello stesso Arafat il ricon
fermato presidente e leader 
politico e militare delPOLP. 
L'unico punto sul quale il 
leader palestinese non l'ha 
spuntata fino in fondo è sta
ta la sua elezione diretta da 
Sarte del Consiglio. Non gli 

anno potuto tuttavia op
porre un ho reciso e si è ri
corsi a una via di mezzo: rie
letto all'unanimità il Comi
tato esecutivo uscente, Yas-
ser Abed Rabbo è andato alla 
tribuna per annunciare che 
l'esecutivo unanime elegge
va immediatamente Arafat 
quale suo presidente, e l'an
nuncio è stato accolto dalla 
assemblea in piedi con una 
lunga e calorosa ovazione. In 
questo modo Arafat può dire 
di avere avuto l'investitura 
sostanziale del massimo 
consesso palestinese e di a-
verla avuta sulla base della 
piattaforma politica che era 
stata poco prima approvata. 

Sui temi politici di fondo 
che il Consiglio nazionale 
palestinese è stato chiamato 
a dibattere, il documento 
conferma le anticipazioni dei 
giorni scorsi, premiando e-
spllcitamente quella strate
gia del negoziato nella quale 
Arafat halmpegnato — dopo 
l'estate di Beirut — le sue ca
pacità e la sua credibilità. 

Il documento sottolìnea 
anzitutto la •riaffermata e 
consolidata» unità palestine
se, unità tdi tutti 1 gruppi nel 
quadro dell'OLP», ed enfatiz
za la 'decisione nazionale 
autonoma» e la volontà di 
•resistere a tutte le pressioni 
che attentano a questa indi
pendenza» (affermazione che 
e stata salutata da un vivis
simo applauso dell'assem
blea); e a questi stessi princì
pi — indipendenza e rappre

sentatività dell'OLP — con
diziona il necessario raffor
zamento del rapporti di coo
perazione con gli Stati arabi. 

Sulla Carta di Fez, il docu
mento ne conferma la valu
tazione come piattaforma 
minima comune, a comple
tamento dell'azione militare 
(affermazione evidentemen
te d'obbligo), «per rlequili-
brare le forze a profitto del 
diritti palestinesi». Sulla 
Giordania, dopo un richia
mo alla specificità dei rap
porti fra I popoli palestinese 
e giordano, si dichiara che «le 
relazioni future saranno ba
sate su una confederazione 
fra due stati indipendenti». 

Sul piano Reagan viene ri
petuta la formula anticipata 
lunedì dal portavoce del 
Consiglio, con una sola mo
difica: anziché dichiarare 
che il piano Reagan «non è 
accettabile come valida base 

fier una giusta soluzione del-
a questione palestinese», il 

testo approvato afferma che 
il Consiglio «rifiuta di consi
derare ilpiano Reagan come 
valida base per una giusta 
soluzione». L'uso del termine 

'«rifiuta» potrebbe far pensa
re a un lieve irrigidimento 
del testo; ma il portavoce A-
bdelrahman ha tenuto a 
chiarire che la parola araba 
usata in precedenza è stata 
sostituita con la nuova for
mulazione perché si presta
va, nella traduzione inglese, 
ad essere tradotta erronea
mente con la parola «riget
ta». Subito prima di occupar
si del piano Reagan, il docu
mento esprime apprezza
mento per le proposte di pace 
per il Medio Oriente formu
late nel 1982 da Breznev. 

Sui rapporti con le forze di 
pace israeliane, ci si richia
ma alle decisioni già prese 
nel T7 — che facevano riferi
mento alle forze democrati
che e antisioniste — e si dà 
mandato al Comitato esecu

tivo di affrontare il proble
ma «conformemente all'inte
resse palestinese e agli inte
ressi della lotta nazionale pa
lestinese» (con una Implicita 
autorizzazione quindi ad an

dare avanti). Sull'Egitto si 
rende omaggio alla lotta del 
popolo egiziano e si invita il 
Comitato esecutivo a «deter
minare 1 suoi rapporti con 11 
regime (di Mubarak) sulla 
base dell'abbandono della 
politica di Camp David» 
(mentre gli oppositori di A-
rafat chiedevano «la revoca» 
degli accordi di Camp Da
vid). Tutto ciò bilanciato da 
riconoscimenti enfatici alla 
lotta armata e al rilancio del
l'azione all'interno dei terri
tori occupati (Incluso il sud 
Libano), dal riconoscimento 
della «importanza strategica 
delle relazioni OLP-Slria». 

L'affermazione della piat
taforma voluta da Arafat ne 
emerge con evidenza; ed è si
gnificativo che dopo 11 lungo 
applauso che ha salutato la 
lettura del documento sia 
stato lo stesso Arafat ad invi
tare il presidente del Consi
glio nazionale a dichiararlo 
approvato per acclamazione. 
Subito dopo Abul Abbas, di
rigente del più pìccolo dei 
gruppi di rifiuto, il Fronte di 
Liberazione Palestinese, ha 

Freso la parola per fare «nel-
interesse dell'unità» alcune 

«osservazioni», consistenti in 
una serie di no su tutti 1 pun
ti chiave del documento. 
Non una sola mano lo ha ap
plaudito, gli altri leaders ra
dicali sono rimasti in silen
zio. 

In questo clima Arafat ha 
preso la parola per 11 discorso 
di chiusura. E stato il discor
so di un leader che, sapendo 
di avere il consenso in pugno 
e forte del mandato a portare 
avanti la sua politica, ha vo
luto toccare soprattutto le 
corde del sentimento, galva
nizzare l'uditorio, rivendica
re la legittimità e l'eroismo 
della sua lotta. 

Il Consiglio nazionale pa
lestinese ha così concluso in 
un clima di grande entusia
smo l suoi lavori. Una sessio
ne che ha segnato indubbia
mente una svolta importan
te nella storia e nell'azione 
dell'OLP. Ma questo è un te
ma del domani. 

. Giancarlo Lannutti 

Reagan a Israele: truppe in cambio dello sgombero 

«Ritiratevi dal Libano 
e noi vi garantiremo» 

Si tratterebbe di un presidio ai confini settentrionali, ma non si 
sa con quali forze - Spiragli nella trattativa sugli euromissili? 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Davanti al congresso nazio
nale dell'American Legion, a Washington, 
Ronald Reagan ha pronunciato un ampio e 
ambizioso discorso di politica estera nel qua
le ha dato una nuova sistemazione ai princìpi 
ideologici e alle linee di condotta del reagani-
smo internazionale. L'allocuzione presiden
ziale, letta di fronte alla già potentissima e 
tuttora potente associazione degli ex-com
battenti contiene due novità: la prima, che 
riguarda il Medio Oriente, è di carattere so
stanziale, la seconda, che tocca l'Europa, si 
esaurisce in una disponibilità alla trattativa 
con l'URSS in materia di missili a medio rag
gio, espressa con toni diverso dallo spirito 
aspramente antisovietico che percorre tutto 
il resto di questo discorso durato 45 minuti e 
calorosamente applaudito nei passaggi più 
enfatici tesi ad esaltare la funzione di guar
dia armata del mondo capitalistico esercita
ta dalla potenza militare statunitense. 

Ad Israele, il presidente americano ha nro-
messo di «prendere tutte le misure necessarie 
per garantire il confine settentrionale di que
sto Stato dopo 11 completo ritiro dell'esercito 
israeliano» dal Libano. Ma l'uomo della Casa 
Bianca non ha fornito Indicazioni specifiche 
sul come questa garanzia militare potrebbe 
essere offerta. Da un suo accenno alla neces
sità di consultare gli alleati e da qualche pre
cisazione minimizzatrice del portavoce presi
denziale, si può desumere che il confine nor
dico di Israele dovrebbe essere protetto da 
una forza multinazionale, analoga a quelle 
che hanno operato nel Sinai e, ora, anche a 
Beirut con la partecipazione anche di truppe 
italiane. 

Non privo di valore, anche se non rappre
senta una novità, l'accenno di Reagan alle 
necessità di coinvolgere nella trattativa di 
pace prevista dal suo piano il re di Giordania 
Hussein, con una delegazione palestinese, e a 
mettere sul tavolo del negoziato, oltre che 
Gaza e la Clsgiordanja anche Gerusalemme 
che gli israeliani hanno dichiarata definiti
vamente annessa, senza peraltro ottenere il 
riconoscimento americano. 

Ancora più sfumate le novità riguardanti 
la questione degli euromissili. Egli si è preoc
cupato di assicurare gli alleati europei sulla 
disponibilità americana a un accordo con 1' 
Unione Sovietica. La cosiddetta «opzione ze
ro* è, per Reagan, l'obiettivo migliore e più 
morale, ma — e qui si può cogliere un accen
no nuovo — questa proposta già respinta dal
l'URSS «non è da prendere o lasciare». C'è 

insomma uno spiraglio di apertura per la 
trattativa e in questa chiave egli ha ordinato 
al negoziatore Paul Nitze di comportarsi a 
Ginevra. Ma le condizioni americane, alme
no da questo discorso, non cambiano: Rea
gan è disposto a incontrarsi ovunque con An-
dropov per eliminare le rispettive armi nu
cleari a medio raggio, trascurando di calcola
re nel deterrente a disposizione della NATO i 
missili francesi e inglesi ed escludendo che ì 
sovietici possano arretrare i loro nelle regioni 
asiatiche. 

Come si addice al capo supremo della mas
sima superpotenza, Reagan ha spaziato stili' 
intera problematica internazionale, non tra
scurando nessuna delle zone nevralgiche del 
mondo. Dall'America Centrale alla Polonia, 
dal Giappone a Taiwan, dall'URSS alla Cina, 
tutti i nodi della diplomazia sono stati af
frontati, con una sola rilevante lacuna, il si
lenzio su ciò che è accaduto la scorsa setti
mana nelle acque e nei cieli della Libia e del
l'Egitto per Io spostamento della regina della 
sesta flotta americana, la portaerei nucleare ' 
•Nimitz» e di quelle centrali di avvistamento 
e di comando aereo che si chiamano « Awacs». 

L'ispirazione di questa panoramica sul 
mondo è stata sostanzialmente identica a 
quelle formule ideologico-propagandistiche 
che Reagan andò predicando durante la bat
taglia per conquistare la Casa Bianca: il 
mondo «libero» minacciato dalla sovversione 
e dal terrorismo telecomandato o diretta
mente o attraverso intermediari, da Mosca; il 
fronte opposto dominato da plumbee tiran
nidi di sinistra; Io schieramento atlantico e-
sposto alla manovra sovietica mirante a 
spezzare i legami tra l'America e l'Europa e 
ad alimentare nel vecchio continente quel 
senso di insicurezza che è la premessa per 
costringere gli europei ad adeguarsi agii in
teressi del Cremlino. 

Ma in questo cielo corrusco e tempestoso 
splende luminoso il sole dell'America, anzi 
dell'America reaganiana. Giacché fino a due 
anni fa l'America aveva cessato di essere Io 
Stato guida. Grazie a Reagan è stata imboc
cata una nuova strada, una strada verso una 
pace «costruita sopra una realistica com
prensione della forza della nostra nazione e 
della fede nei nostri valori». Come dire che 
chi fa obiezioni a questa politica e al masto
dontico bilancio militare necessario per met
terla In pratica ha poca fede nella libertà e 
non è neanche un buon americano. 

AnteHo Coppola 

Piemonte, Lombardia e Puglia 

. * 

E decìso: entro il 1990 
le tre centrali nucleari 

La riunione del CIPE ha anche deliberato il completamento di due reattori italiani: il 
«Pec» costerà 911 miliardi, il «Cirene» 294 - Ci sono dai 18 ai 22 mesi di tempo per la 
localizzazione definitiva - Saranno consultati i Comuni e le popolazioni interessate 

Jt centrale del Garigliano 

ROMA — Il CIPE (Comitato Interministeria
le per la programmazione economica) ha da
to il «via». Ieri sera, alla installazione di tre 
centrali nucleari da 2.000 megavvatt l'una In 
Piemonte, Lombardia e Puglia. Il CIPE ha 
individuato tre coppie di siti, tra le quali l'E
nea e l'Enel, dopo 1 rilievi tecnici necessari, 
dovranno decidere le località in cui, entro il 
1990, dovranno sorgere le centrali. Trino Ver
cellese e Salugglo In Piemonte, Viadana e 
San Benedetto Po In Lombardia, Carovigno e 
Avetrana-Manduria in Puglia saranno dun
que da oggi, e per un periodo massimo di 
18-22 mesi, al centro di una serie di indagini, 
che, per esplicito riferimento della delibera di 
adozione del piano energetico nazionale, do
vranno vedere protagoniste anche le popola
zioni. Le coppie di siti sono comunque tra 
quelle indicate dalle Regioni. 

È anche il «vìa», quello di ieri sera, alla 
complessa procedura che dovrebbe dotarci di 
un sistema di produzione energetica comple
tamente rivoluzionato, con il passaggio dal 
quasi esclusivo uso del petrolio al massiccio 
utilizzo di carbone e nucleare. Quattordici 
sono le regioni nelle quali questa conversione 
dovrà attuarsi, avendo come prima scaden
za, per l'entrata in funzione di almeno due 
centrali nucleari e di altrettante a carbone, la 
fine del 1990. 

Ieri il CIPE ha anche approvato la prose
cuzione dei lavori per i due reattori nucleari 
di produzione italiana, il «Pec» (che si sta spe
rimentando presso il lago Brasimone) e il «Ci
rene» (che si sta costruendo nella vecchia 
centrale di Latina), di caratteristiche e costi 
molto diversi. Il «Pec» è un reattore detto ve
loce, al plutonio, il cui costo in lire correnti, 

ha deliberato il CIPE, sarà di 911 miliardi, da 
spendere entro il novembre 1987 (nella stima 
di spesa sono compresi gli Importi contrat
tuali, gli effetti inflattlvl e gli oneri fiscali). Il 
«Cirene» è invece un reattore della potenza di 
40 megawatt, Il cui costo viene indicato, in 
lire attuali, in 294 miliardi (scadenza per il 
completamento, aprile 1985). 

Positivi i commenti a conclusione della 
riunione. Il ministro Pandolfi. dopo aver as
sicurato che si terrà particolare attenzione al 
rapporto con le popolazioni, ha precisato che 
le due delibere sono state prese all'unanimità 
dai ministri, l cui lavori sono stati presieduti, 
come di norma, dal ministro del Bilancio. 
Soddisfatto anche il presidente della Fln-
meccanlca, Franco Vlezzoll, secondo 1! quale 
si tratta di «uno dei maggiori fatti di governo 
degli ultimi anni, reso possibile da un anno di 
Importanti e coraggiose scelte compiute dal 
nostro Parlamento». Le decisioni del CIPE 
hanno, in effetti, quasi immediati riflessi su 
molti settori Industriali, in particolare il si
derurgico, l'elettronico, l'industria del mon
taggio. 

Tutte le centrali saranno «gemelle» e con
sentiranno l'utilizzazione, per la prima volta, 
della tecnologia italiana, il sistema unificato 
«PR» ad acqua pressurizzata. L'Ansaldo mec
canica, che parteciperà in modo maggiorita
rio alla costruzione delle centrali nucleari, 
avrà un ruolo anche nella gestione del piano. 
Con le decisioni di ieri, infine, è ufficiale l'ac
quisizione di una quota italiana (400 mega
watt) della centrale veloce francese Super-
phenix. 

lì. t. 

Manifestazioni 
ad Avetrana: no 

alla centrale 
nucleare 

BARI — Blocchi stradali e 
blocco della via d'accesso ad A-
vetrana, il comune in pro-
vncia di Taranto che rientra 
fra quelli interessati alla loca
lizzazione della centrale nu
cleare che sarà costruita in 
Puglia. Il paese è rimasto iso
lato per alcune ore. Tutto è co
minciato con una manifesta
zione, nel tardo pomeriggio di 
ieri, indetta dal Comitato anti
nucleare, cui partecipano, ol
tre i radicali, anche molti cit
tadini di Avetrana. Un'analo
ga manifestazione si era svol
ta il 17 febbraio. Ieri, ad esa
sperare la protesta, sono ani-
vate notizie della riunione del 
CIPE in corso a Roma, notizie 
parzialmente vere, in quanto, 
come è scritto sopra, la località 
è una «possibile» localizzazio
ne della centrale ed ENEL, E-
NEA e governo hanno 18-22 
mesi per deciderlo. 

Alcune delibere CIPE 
hanno ieri indicato i siti per 
cui verificare — secondo la 
procedura prevista — l'esi
stenza delle condizioni ri
chieste per la costruzione di 
centrali nucleari. 

Secondo l'ultima versio
ne del Piano energetico na
zionale (PEN), ciò doveva 
avvenire entro la fine del 
1981, cosicché per il primo 
sito la procedura di qualifi
cazione potesse concludersi 
entro Ù1982 e per il secondo 
entro ottobre 1983. Nella 
migliore delle ipotesi que
ste scadenze slittano ormai 
a fine 1984. Malgrado ciò, la 
decisione del CIPE rappre
senta un importante ele
mento di novità rispetto ad 
una situazione di immobili
smo che perdurava dal 
1975. 

Questi sette-otto anni, 
ricchi di piani energetici 
demagogici e velleitari, di 
oscillazioni fra tentativi 
tecnocratico-autoritari e il 
più completo immobilismo, 
peseranno non poco sulla 
nostra economia, entrata 
negli anni 80 con la pro
spettiva di una produzione 
di energia elettrica domi
nata per l'intero decennio 
(ed olire) da centrali ad olio 
combustibile. Occorre dun
que che agli anni già persi 

«Ora bisogna fare presto e bene» 
non se ne aggiungano altri, 
ipotesi tutt'altro che im
probabile se non si realizza
no alcune condizioni in li
nea di principio recepite 
dall'attuale PEN. Si tratta 
di acquisizioni nuove, ri
spetto alle precedenti posi
zioni governative, che in 
larga misura accolgono le 
proposte avanzate in tal 
senso dal com unisti e fanno 
del PEN un possibile stru
mento di sviluppo per il 
paese. Nel PEN si afferma 
infatti testualmente che *Ie 
scelte energetiche devono 
essere tali da tutelare in 
primo luogo l'uomo e la sua 
salute; i rìschi devono esse
re minimizzati, la sicurezza 
e la protezione sanitaria 
garantite quali variabili in
dipendenti di ogni intra
presa energetica. In secon
do luogo deve essere tutela
to l'ambiente naturale: fra 
le regole di fattibilità dovrà 
essere considerata la com
patibilità con la difesa dei 
valori ecologici. In terzo 
luogo le scelte energetiche 
dovranno rispettare l'equi
librio complessivo del terri

torio: soprattutto per i 
grandi impianti energetici 
si dovranno ricondurre ad 
equilibrio le aree di insedia
mento, con interventi colla
terali finalizzati allo svilup
po integrato del territorio». 

In quest'ottica è possibile 
un consenso attivo da parte 
delle popolazioni interessa
te, ma per realizzarlo occor
re innanzi tutto garantire 
l'autonomìa e la credibilità 
dell'autorità preposta alla 
sicurezza delle centrali nu
cleari. Coerentemente con 
questo obiettivo, un emen
damento comunista alla 
legge di rifinanziamento 
dell'ENEA ha imposto al 
governo di presentare entro 
un anno dall'entrata In vi
gore di tale legge un dise
gno di legge per Io scorporo 
dall'ENEA della Direzione 
sicurezza e protezione sani
taria, facendone il nucleo di 
unente preposto alla sorve
glianza di tutti gli impianti 
industriali ad alto rischio: 
l'anno è quasi passato, ma 
il governo tace. 

Rendere autonoma e po
tenziare l'autorità di sicu

rezza, tuttavia non basta. 
Le condizioni di affidabilità 
tecnica degli impianti e il 
rispetto dei tempi di realiz
zazione dipendono altresì 
dalla capacità di operare in 
tal senso dell'industria, del-
l'ENEL, dell'ENEA. 

La prima ha razionaliz
zato il proprio assetto per le 
produzioni nucleari nel 
quadro del raggruppamen
to Ansaldo, che rischia però 
una crisi di grave portata se 
non si realizzerà in tempi 
brevi il piano di ristruttu
razione del settore termoe
lettromeccanico, per cui si 
sono persi anni preziosi e 
che continua ad incontrare 
forti resistenze. Per l'ENEL 
la richiesta di una riforma, 
posta esplicitamente in se
de di discussione del PEN 
dalla risoluzione parla
mentare dell'ottobre 1981, 
si scontra con l'inerzia del 
governo e della sua mag
gioranza. I comunisti han
no in proposito elaborato 
un disegno di legge, sotto
ponendolo al vaglio dei la
voratori dell'ENEL, dei 

suoi dirigenti, delle orga
nizzazioni sindacali e dello 
stesso consiglio di ammini
strazione. E necessario ora 
aprire un confronto in sede 
parlamentare, la riforma 
dell'ENEL essendo uno 
strumento fondamentale 
per l'attuazione del PEN. 
Nel frattempo è possibile 
avviare quei processi di ri
strutturazione interna, che 
consentano alla tecnostrut
tura di rispondere adegua
tamente alla sfida nuclea
re. Le potenzialità e le com
petenze necessarie esisto
no, anche se demotivate e 
impoverite da troppi anni 
di attività ridotta e preca
ria: si tratta di rafforzarle e 
soprattutto di responsabi
lizzare con un decentra
mento decisionale ed ope
rativo che il nostro disegno 
di legge mette fra i propri 
obiettivi prioritari. 

Anche le recenti vicende 
che hanno coinvolto la pre
sidenza dell'ENEA non gio
cano certo favorevolmente 
per il futuro di un ente es
senziale per la promozione 

del settore nucleare, la cui 
riforma è stata da poco av
viata e incontra non poche 
resistenze sulla sua strada. 

Vi è infine da soddisfare 
l'esigenza, affermata dal 
PEN, di uno sviluppo com
plessivo dei territori sedi di 
centrali nucleari e a caroo-
ne. La legge n. 8 del 1983 
contiene strumenti operati
vi e finanziari in tal senso, 
che per la loro attuazione 
richiedono uno sforzo con
giunto dell'ENEL, dell'E
NEA, delle industrie non
ché delle municipalizzate 
per l'esperienza di quest'ul
time dì gestione integrata 
delle risorse sul territorio. 
Anche qui non c'è tempo da 
perdere per mobilitare o 
formare le competenze ne
cessarie. 

• Il cammino ancora da 
percorrere è dunque lungo: 
per compiersi, esso richiede 
una lama unità di intenti. 
Ed anche una continua vi-

f 'Manza politica, perché le 
òrze interessate a bloccare 

l'alternativa energetica so
no tutt'altro che uscite di 
scena, e potrebbero predi
sporre — in versione anni 
'80 — un secondo «caso Ip
polito». 

G.B. Zorzofi 

ALGERI — «C'è stato un im
previsto mutamento di fronte 
rispetto a ieri sera: stiamo an
cora lavorando alla stesura dei 
testi, ma le difficoltà possono 
nascere anche sui particolari, 
sulle parole, sulle virgole». 

Cosi il ministro del Commer
cio estero Capria ha commen
tato in una pausa dell'incontro 
con il ministro algerino Nabi le 
difficoltà insorte ieri per la de
finizione del contratto di im
portazione del gas. Mentre lu
nedi infatti, come ha detto lo 
stesso Capria, le trattative sta
vano marciando per il verso 
giusto, ed erano stati compiuti 
passi avanti sui più importanti 
problemi in discussione (flessi
bilità delle quantità di gas da 
ritirare nei primi tre anni e nel 
periodo successivo del contrat
to e sua revisione dopo il trien
nio) ieri sono state avanzate da 
parte algerina nuove proposte: 
e stato chiesto tra l'altro — a 
quanto si è appreso dai collabo
ratori del ministro Capria — 
che le eventuali quantità di gas 
non ritirate dalla SNAM (in 
base atla concordata flessibilità 
delle forniture) venga traspor
tata attraverso 0 gasdotto tran-
«mediterraneo per essere desti
nata ad altri paesi europei. 
Questa richiesta imprevista ha 
aperto tutta una serie di nuovi 
problemi economici (costo del 
trasporto) e tecnici, le cui pos
sibili soluzioni possono riper-

Nuove difficoltà 
nella trattativa 

sul gas algerino 
Si prolunga la missione del ministro Nicola 
Capria - «Si discute anche sulle virgole» 

cuotersi sull'intera struttura 
dell'accordo. 

La riunione di ieri, prosegui
ta nella serata, ha avuto mo
menti di forte tensione, tanto 
che si è sfiorata anche, a metà 
pomeriggio, una clamorosa rot
tura delle trattative. Ci sono 
stati incontri a quattr'occhi tra 
i due ministri, consultazioni se
parate delle due delegazioni, 
riunioni allargate. 

La trattativa prosegue quin
di in una atmosfera che appare 
aperta a tutte le soluzioni. 

11 ministro Nabi, intanto, ha 
rinviato nuovamente la parten
za, prevista per ieri pomeriggio, 
per Ginevra, dove si recherà 
per organizzare la conferenza 
straordinaria dell'OPEC. 

Ambienti algerini fanno in
tanto rilevare che la decisione 
che l'OPEC dovrà prendere in 

merito a una eventuale riduzio
ne del prezzo di riferimento del 
petrolio (si parla anche di 4 o 5 
dollari rispetto al prezzo uffi
ciale attuale di 34) avrà una in
fluenza «diretta» sul prezzo che 
l'Italia dovrà pagare all'Algeria 
per le importazioni di gas. Nel
l'accordo concluso nel settem
bre scorso tra Italia e Algeria è 
prevista infatti una clausola di 
indicizzazione del prezzo del 
gas algerino su quello del petro
lio dell'OPEC. 

Lunedì scorto i ministri Ca
pria e Nabi avevano anche esa
minato le prospettive aperte da 
una positiva conclusione del 
contratto per rintencambio i-
talo-algerino. Si era parlato 
dello sblocco dì commesse per 
2.500 miliardi di lire e di altre 
possibili nei pressimi tre anni 
per altri &500 miliardi di lire. 

Oggi non si consegna il gasolio 
ROMA — Continua anche oggi la protesta 
dell'Assopetroli, che ha bloccato da ieri le 
consegne di prodotti petroliferi. L'azione si 
conclude alla mezzanotte. L* Assopetroli, con
trariamente a quanto dichiarato l'altro ieri 
da agenzie di stampa, non protesta per paga
re meno tasse, ma — ha precisato 11 vice pre
sidente dell'Associazione, Davoli — per otte
nere una modifica delle attuali norme sulla 
•movimentazione e stoccaggio del prodotti 
petroliferi che aggravano solamente 11 lavoro 
degli operatori senza alcun vantaggio per le 

ipotesi di frode fiscale*. Davoli ha tenuto a 
sottolineare che le aziende distributrici sono 
solo «l'ultimo anello della catena», che «ri
schia sempre di essere additato come respon
sabile di scandali (petroliferi, *"n.d.r.") del 
quali paghiamo noi In prima persona le con
seguenze». La dichiarazione conclude: «Sia
mo più che mal decisi a continuare la nostra 
lotta riportandola però In termini di collabo
razione costruttiva con le forze politiche ed 
economiche nel rispetto reciproco del propri 
ruoli». 

DOMENICA 27 FEBBRAIO 
diffusione straordinaria dell'Unità 
Un supplemento di 16 pagine 
a cent'anni dalla morte 
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I lattari troveranno fai «Kiìcota un stornai* insolito cosiSùiito da 
due parti: I giornale vero • proprio • un supplemento dì 16 
pagine. 

Continuano ad arrivar* I* prenotazioni; dopo l'elenco pubblica
to ieri, ecco I nuovi impegni: CagSari 8.000. Ancona 10.000, 
Nuoro 4.000. Novara 4.600, Pesaro 10.000. Sassari 3.000. Imo
la 8.000, Urina 6.000. Modena 42.000. Padova 8.000. lacca 
4.500.1 Ivamo 20.000, Pia* 23.000. 

La prenotazioni devono arrivare al nostro ufficio dmVaton* di 
MBano antro la ora 10 di domani. 
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